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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

23/5/2010 – 29/5/2010

Pentecoste
 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica 23 maggio  2010
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni      14,15-16-23-26              
 Lo Spirito Santo vi insegnerà ogni cosa.  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre. Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   ( Mons. Antonio Riboldi)

È davvero grande festa quella che oggi celebra la Chiesa, con la solennità di Pentecoste, il giorno in cui discese sugli Apostoli lo Spirito Santo. È il giorno in cui, possiamo affermare, nacque la Chiesa a cui con gioia apparteniamo. Così la descrive V. Fornari: "Benché Gesù Cristo, dopo la sua resurrezione si è fatto invisibile ai nostri occhi, nondimeno sentiamo che Egli vive con noi, perciocché sentiamo il suo respiro. Chiamo respiro di Gesù Cristo, l'effusione dello Spirito Santo. E la prima volta, che il genere umano sentì questo respiro potente, fu il giorno di Pentecoste". Un respiro che non si è più allontanato dalla Chiesa e continua ad effondersi in ciascuno di noi, nel Battesimo, e ancora di più nella nostra Pentecoste, che è il sacramento della Cresima. Un respiro così forte che ha permesso alla Chiesa, famiglia di Dio, sposa dello Spirito, di attraversare la storia dell'umanità, conservandone la giovinezza, come se, nonostante i momenti difficili, ogni giorno fosse Pentecoste, ossia 'respiro' di Gesù.
Sappiamo tutti come Gesù ha iniziato la storia della Sua Chiesa, chiamando a Sé dodici apostoli, espressione di povertà di spirito, generosità e docilità. Li aveva istruiti per anni, consegnando loro il tesoro della Parola, che forma i veri discepoli, e che loro un giorno avrebbero dovuto donare al mondo con coraggio, fino al martirio. Gesù conosceva la loro debolezza, ma sapeva che, con la discesa dello Spirito Santo, non sarebbero più stati fragili. La loro debolezza si manifestò pienamente al momento della prova, quando Gesù fu arrestato e condotto alla crocifissione. Sembrava quasi che sulla croce fosse finita la storia stupenda della speranza e che sulla terra non fosse più possibile sentire il 'respiro di Gesù'.La resurrezione del Maestro rimise al suo posto la speranza. Ed è Gesù stesso che, salendo al Cielo, chiede agli apostoli di radunarsi in preghiera nel Cenacolo, in attesa del Consolatore. Ciò che fecero. Deve essere stata un'attesa difficile da descrivere.
Cosa sarebbe successo? Per loro, così timidi e paurosi, cosa avrebbe significato la venuta dello Spirito Santo? Quello che avvenne lo raccontano gli Atti degli Apostoli:
"Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello steso luogo. Venne all''improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue di fuoco che si dividevano e si posavano su ciascuno di loro. Essi furono pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. Venuto quel fragore la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua" (At 2, 1-11).
In quella Pentecoste vediamo 'il natale della Chiesa', cui noi siamo felici di appartenere. Una Chiesa che trasmette il respiro di Gesù, che è lo Spirito Santo, in modo inspiegabile, ma con forza, in tutto il mondo, nonostante persecuzioni, disagi, sofferenze, martiri. Chi o cosa può impedire il respiro di Gesù, che è lo Spirito Santo? Proprio nessuno.
Possiamo ignorare o ostacolare questo 'respiro', ma tutti sappiamo, per esperienza, quanto per noi tutto diventi allora complicato, se non doloroso. Gli Apostoli, subito dopo la Pentecoste, divennero 'altro' e suscita meraviglia il grande coraggio che dimostrarono trasmettendo la Parola di Dio nelle piazze, nelle sinagoghe, ovunque. Venivano arrestati, fustigati, messi in carcere. Ma nulla e nessuno li fermava. La paura era solo il ricordo di un tempo di naturale debolezza dell'uomo, incapace di coraggio, di sapienza, di gioia nella fede e nella testimonianza: i doni che solo lo Spirito può effondere. E suscita davvero stupore vedere oggi, nonostante le resistenze degli uomini, come in tutto il mondo, quel coraggio, frutto dello Spirito, sia presente come 'vento gagliardo'. Ci vuole il coraggio dello Spirito per andare, ovunque, a portare la Parola di Dio... anche là, dove si può conoscere la persecuzione. Come non sentirsi davvero piccoli, di fronte a così grandi testimoni dello Spirito? Il Card. Xavier Ngyen Van Thuan, era vescovo a Saigon, zona a rischio per un credente. Fu arrestato, confinato in una prigione di massima sicurezza, dove non era possibile parlare o annunciare il Vangelo. Ma ogni giorno, a sera, quando nessuno poteva sorprenderlo, versava una goccia di vino sul palmo della mano e con un pezzettino di pane celebrava la S. Messa. Riuscì lentamente ad attirare la simpatia e l'ammirazione dei suoi carcerieri, alcuni dei quali chiesero di essere battezzati. Si sentiva vescovo della sua Diocesi anche così... durante i 18 anni della sua prigionia. Ogni giorno è sempre Pentecoste!" Per ciascuno di noi, il giorno della Pentecoste è stato il giorno della Cresima. Proviamo a meditare ciò che dice Paolo, scrivendo ai Corinzi: "Fratelli, nessuno può dire Gesù è il Signore, se non sotto l'azione dello Spirito Santo. Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito. Vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore. Vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità di tutti" (1 Col 12,5-7). Viene da chiederci: quali sono i 'carismi' che lo Spirito mi ha donato nella Cresima? Sono davvero 'manifestazione' della Presenza dello Spirito? Siamo felici di essere anche noi Chiesa? Così il grande pontefice Paolo VI commentava lo straordinario intervento dello Spirito, ieri, oggi, sempre, nella Pentecoste della Chiesa: "Grande ora è questa che offre ai fedeli la sorte di concepire la vita cattolica, come una dignità e una fortuna, come una nobiltà e una vocazione. Grande ora è questa, che sveglia la coscienza cristiana dall'assopimento consuetudinario e indolente, in cui per molti era caduta e la illumina dei suoi nuovi diritti e doveri. Grande ora è questa, che non ammette che uno possa dirsi cristiano e conduca una vita moralmente molle e mediocre, isolata ed egoista, caratterizzata solo dall'osservanza stentata di qualche precetto religioso e non piuttosto trasfigurata dalla volontà positiva, eroica talvolta, umile e tenace sempre, di vivere la propria fede in pienezza di convinzioni e propositi. Grande ora è questa che bandisce dal popolo cristiano il senso della timidezza e della paura, il dèmone della discordia e dell'individualismo, la viltà degli interessi corporali soverchianti quelli spirituali. Grande ora è questa in cui la Pentecoste invade di Spirito Santo il corpo mistico di Cristo e gli dà il rinato senso profetico, secondo l'annuncio di Pietro, nella prima predica cristiana che l'umanità ascoltava: Profeteranno i vostri figli e le vostre figlie. E sui miei servi e le mie ancelle in quei giorni effonderò il mio Spirito e profeteranno" .Come sarebbe bello che tutto questo si avverasse oggi! E si avvererà se lo Spirito non troverà cuori sordi o ostili. Vorrei pregare con voi, oggi, con l'inno della Chiesa: "Vieni Spirito Santo, manda a noi dal cielo un raggio della tua Luce. Vieni, Padre dei poveri, vieni Datore dei doni, vieni Luce dei cuori. Consolatore perfetto, Ospite dolce dell'anima, dolcissimo Sollievo. O Luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli. Senza la tua forza, nulla è nell'uomo, nulla senza colpa. Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato. Dona ai tuoi fedeli, che solo in Te confidano, i Tuoi santi doni..."E che oggi possiamo davvero gustare la Presenza dello Spirito e che sia grande festa per la Chiesa e per tutti noi. 

PER LA PREGHIERA
  ( Sant’Agostino)                  

 Vieni in me, Spirito Santo, Spirito di sapienza: 
donami lo sguardo e l'udito interiore, 
perché non mi attacchi alla cose materiali, 
ma ricerchi sempre le realtà spirituali. 
Vieni in me, Spirito Santo, Spirito dell'amore: 
riversa sempre più la carità nel mio cuore. 
Vieni in me, Spirito Santo, Spirito di verità: 
concedimi di pervenire alla conoscenza della verità 
in tutta la sua pienezza. 
Vieni in me, Spirito Santo, 
acqua viva che zampilla per la vita eterna: 
fammi la grazia di giungere a contemplare 
il volto del Padre nella vita e nella gioia senza fine. Amen
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Lunedì  24 maggio  2010
+ Dal Vangelo secondo Marco   
10, 17-27
 Vendi quello che hai e vieni! Seguimi!  
In quel tempo, mentre Gesù andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: “Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre”». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       ( Mons. Vincenzo Paglia )

Questa pagina evangelica è tra quelle che maggiormente hanno segnato i primi passi nella fede di tanti uomini e di tante donne. Essa risuona forte anche a questa generazione entrata nel terzo millennio. Sono tante le persone che "corrono" verso qualcuno che possa dare la felicità o che sappia indicarne la via. L'uomo di cui parla il Vangelo, dopo aver corso, si inginocchia davanti a Gesù, e lo chiama "buono". Subito Gesù lo corregge: "Perché mi chiami buono? Solo Dio è buono!". Con questa risposta, che può apparirci esagerata, Gesù ridicolizza la pretesa che tutti abbiamo di sentirci a posto in coscienza, di sentirci buoni. In verità è 

una scusa per non cambiare il cuore e la vita. Quell'uomo, in effetti, aveva osservato i comandamenti. E poteva sentirsi a posto. Il problema del credente non è sentirsi a posto, bensì seguire il Signore con abbandono e decisione. Gesù ogni giorno continua a "fissare con amore lo sguardo" su di noi perché non tratteniamo le tante ricchezze che abbiamo accumulato, che peraltro ci appesantiscono la vita e rallentano la sequela del Vangelo. L'unica vera ricchezza per cui vale la pena vivere è diventare discepoli di Gesù. Quell'uomo, scegliendo per le ricchezze, se ne andò triste. Aveva scelto al ribasso.

PER LA PREGHIERA 


( Fonte non specificata)
Quando ti ho incontrato e mi hai detto: "Seguimi", 
non sapevo quello che avrei vissuto venendoti dietro; 
non sapevo quello che avrei dovuto lasciare 
e quello che in cambio mi avresti dato. 
Quando ti ho incontrato, 
l'unica cosa era volerti amare, 
perché intuivo che eri l'Amore, 
e che avevi dato la tua vita: 
nessuno per me l'aveva mai fatto! 
Quando ti ho incontrato, 
anche il dolore sembrava meno faticoso da accettare, 
forse perché, per grazia tua, 
capivo appena che era l'amore con cui ti amavo. 
Ora che vivo con te, che vivo di te, 
sembra che la vita abbia un altro senso, 
quello di chi, sperimentato l'amore, ha un solo desiderio: 
essere te, per amare come te l'umanità.
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Martedì  25 maggio  2010

+ Dal Vangelo secondo Marco

10, 28-31       

Riceverete in questo tempo cento volte tanto insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà.
In quel tempo, Pietro prese a dire a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Monaci Benedettini Silvestrini)

Il mistero della salvezza eterna, adombrato ieri dal giovane ricco, è riproposto oggi da San Pietro. Egli invita i fedeli rileggere la storia dei profeti, non tanto come avvenimenti passati, quanto come realtà vissute oggi dai discepoli del Signore, che per primo ha adempiuto quanto le Scritture avevano profetizzato di lui. Non fermare quindi l'attenzione su ciò che è transitorio, come le prove e la sofferenza, ma su quello che è eterno: La gloria della risurrezione. Occorre quindi rivestirsi di una mentalità nuova, che sa dare alle realtà umane il loro vero valore. Il brano del vangelo conferma la necessità della sequela del Signore. Pietro si rivolge a Gesù: Noi che abbiamo lasciato tutto... che ci siamo liberati dai vincoli del possesso... dalla mentalità del mondo... che cosa avremo? La risposta del Signore è quanto mai consolante: Avrete cento volte tanto insieme a persecuzioni... e nel futuro la vita eterna... E' una promessa esplicita per le anime consacrate e non solo... Ma attenzione agli inganni del demonio. I Padri di spiritualità ci ripetono: Non hai lasciato nulla se non lasci te stesso! E questo lasciare noi stessi, il nostro egoismo, non è facile... ma d'altra parte costituisce una esigenza evangelica nella sequela di Gesù: Chi mi vuol seguire... E' quindi una meta proposta alle anime consacrate che vogliono seguire più da vicino il Signore, ma anche a tutti i fedeli. Tutti infatti siamo chiamati a morire a noi stessi per far trionfare la grazia dello Spirito. 

PER LA PREGHIERA
                  
 ( Mons. Luigi Novarese )

Fammi credere o signore, nella forza costruttrice del dolore. 
Che io non veda nel male che mi blocca 
un ostacolo alla mia perfezione. 
Fammi capire come ogni istante di sofferenza 
può essere trasformato in moneta di conquista. 
Ho bisogno di allargare i miei orizzonti, 
di comprendere che la vita non è soltanto quella che vedo. 
Voglio sentirmi un essere utile alla società, 
su cui tutti si possono appoggiare. 
Voglio identificarmi con te, o Signore, 
per scoprire sempre di più 
l'ampiezza dei miei orizzonti.
Mercoledì 26 maggio 2010

+ Dal Vangelo secondo Marco          10,32-45
 Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato.  
In quel tempo, mentre erano sulla strada per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti ai discepoli ed essi erano sgomenti; coloro che lo seguivano erano impauriti. Presi di nuovo in disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà».Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo, anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                            (a cura dei Carmelitani)


Il vangelo di oggi narra il terzo annuncio della passione e, di nuovo, come nelle volte precedenti, ci mostra l'incoerenza dei discepoli . Gesù insiste nel servizio e nel dono della propria vita, e loro continuano a discutere sui primi posti nel Regno, uno a destra e l'altro a sinistra del trono. Tutto indica, quindi, che i discepoli continuano ad essere ciechi. Segno che l'ideologia dominante dell'epoca era penetrata profondamente nella loro mentalità. Malgrado il fatto di aver vissuto diversi anni con Gesù, loro non avevano cambiato il loro modo di vedere le cose. Guardavano Gesù con lo sguardo di prima. Volevano essere retribuiti per il fatto di seguire Gesù. Erano in cammino verso Gerusalemme. Gesù li precedeva. Aveva fretta. Sapeva che l'avrebbero ucciso.  La sua morte non era il frutto di un destino cieco o di un piano prestabilito, ma la conseguenza dell'impegno assunto con la missione che ricevette dal Padre insieme agli esclusi del suo tempo. Per questo Gesù avverte i discepoli sulla tortura e la morte che affronterà a Gerusalemme. Il discepolo deve seguire il maestro, anche se si tratta di soffrire con lui. I discepoli erano spaventati, e coloro che stavano dietro avevano paura. Non capivano cosa stava succedendo. La sofferenza non andava d'accordo con l'idea che avevano del messia.
I discepoli non solo non capiscono, ma continuano con le loro ambizioni personali. Giacomo e Giovanni chiedono un posto nella gloria del Regno, uno alla destra e l'altro alla sinistra di Gesù. Vogliono passare davanti a Pietro! Non capiscono la proposta di Gesù. Sono preoccupati solo dei propri interessi. Ciò rispecchia le tensioni ed il poco intendimento esistenti nelle comunità, al tempo di Marco, e che esistono fino ad oggi nelle nostre comunità. Nel vangelo di Matteo è la madre di Giacomo e di Giovanni che rivolge questa richiesta per i figli (Mt 20,20). Probabilmente, dinanzi alla situazione difficile di povertà e mancanza di lavoro crescente di quell'epoca, la madre intercede per i figli e cerca di garantire un impiego per loro nella venuta del Regno di cui Gesù parlava tanto.  Gesù reagisce con fermezza: "Voi non sapete ciò che state chiedendo!" E chiede se sono capaci di bere il calice che lui, Gesù, berrà e se sono disposti a ricevere il battesimo che lui riceverà. E' il calice della sofferenza, il battesimo di sangue! Gesù vuole sapere se loro, invece di un posto d'onore, accettano di dare la vita fino alla morte. I due rispondono: "Lo possiamo!" Sembra una risposta non pensata, perché, pochi giorni dopo, abbandoneranno Gesù e lo lasceranno solo nell'ora della sofferenza (Mc 14,50). Loro non hanno molta coscienza critica, né percepiscono la loro realtà personale. Quanto al posto di onore nel Regno accanto a Gesù, quello lo concede il Padre. Ciò che lui, Gesù, può offrire, è il calice e il battesimo, la sofferenza e la croce. Alla fine della sua istruzione sulla Croce, Gesù parla di nuovo, sull'esercizio del potere . In quel tempo, coloro che ostentavano il potere nell'Impero Romano non si occupavano della gente. Agivano secondo i propri interessi . L'Impero Romano controllava il mondo e lo manteneva sottomesso con la forza delle armi e, così, attraverso i tributi, le tasse e le imposte, riusciva a concentrare la ricchezza della gente nelle mani di pochi a Roma. La società era caratterizzata dall'esercizio repressivo ed abusivo del potere. Gesù ha un'altra proposta. Dice: "Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti". Insegna contro i privilegi e contro la rivalità. Rovescia il sistema ed insiste nel servizio, quale rimedio contro l'ambizione personale. La comunità deve presentare un'alternativa per la convivenza umana. Gesù definisce la sua missione e la sua vita: "Il Figlio dell'Uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e per dare la propria vita in riscatto di molti". Gesù è il Messia Servo, annunciato dal profeta Isaia (cf. Is 42,1-9; 49,1-6; 50,4-9; 52,13-53,12). Introduce una

proposta totalmente nuova per la società di quel tempo. In questa frase in cui lui definisce la sua vita, appaiono i tre titoli più antichi, usati dai primi cristiani per esprimere e comunicare agli altri ciò che significava per loro: Figlio dell'Uomo, Servo di Yavhé, colui che riscatta gli esclusi (colui che libera, che salva). Umanizzare la vita, servire i fratelli e le sorelle, accogliere gli esclusi.


PER LA PREGHIERA
(San Filippo Neri)

Bisogna desiderare di far cose grandi per servizio di Dio, e non accontentarsi di una bontà mediocre, ma aver desiderio (se fosse possibile) di passare in santità ed in

amore anche S. Pietro e S. Paolo: la qual cosa, benché l'uomo non sia per conseguire si deve con tutto ciò desiderare, per fare almeno col desiderio quello che non

possiamo con le opere.
Giovedì 27 maggio 2010

+ Dal Vangelo secondo Marco 
          10, 46-52
Rabbunì, che io veda di nuovo!   
In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 
Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù.  Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (p. Gian Franco Scarpitta)

Aprire gli occhi al cieco è espressione di gioia, liberazione e salvezza e chiunque nella Bibbia venga reso destinatario di questo beneficio da parte di Dio, viene dallo stesso Signore reso oggetto di amore e di predilezione nella consolazione e nella novità della vita nuova.
E' sempre il Signore che opera il prodigio, soprattutto nel significato profondo della novità di vita che Dio apporta a tutti coloro che, seppure non vedono materialmente, dispongono di un cuore capace di covare amore per il Signore, fedeltà e disposizione nei confronti della sua Parola. Aprire gli occhi ai ciechi vuol dire non solamente guarire in senso fisico ma anche liberare dalla cecità della presunzione e dell'orgoglio che precludono la vita.Esiste una cecità ostinata in quanto presunzione e perversità di spirito, che fa ostruzionismo a che il cuore si disponga nei confronti della parola di Dio. Si tratta della cecità abominevole della miseria morale e della cattiveria, della presunzione di autosufficienza e di autoaffermazione che conduce all'illusione di poter procedere indipendentemente da Dio e dalla Sua Parola. Si è ciechi quando si è vittime del nostro falso orgoglio e della perversità e quando ci si ostina nell'errore nonostante l'evidenza della perversità e dell'inutilità del male e già altre volte una tale incapacità di vedere è stata rimproverata dallo stesso Gesù in occasione, per esempio, della guarigione del cieco nato alla piscina di Siloe.
E' appunto su questo malessere che il Signore vuole intervenire, concedendo il massimo della sua "luce", il lume della sua parola che permetta di distinguere le cose e saperle valutare: nessuna fonte luminosa, naturale o artificiale, è mai stata in grado di sanare le infermità oftalmologiche perché nessuna luce in quanto tale serve a curare la cecità, ma occorre qualcosa che oltre che a permettere la visione favorisca anche che si distinguano gli elementi, si valutino attentamente e si soppesino. Ora, la "luce" del Signore è quella fonte luminosa che per l'appunto permette sia di guardare che di vedere. E' la luce delle nazioni promessa dalla persona del Servo Sofferente del Signore e soprattutto la "luce del mondo" che Dio promette nel suo Figlio, che ci si propone universalmente come tale.
Unica condizione che si chiede perché l'effetto di questa luce possa essere reale e consolante è quello della fede, cioè di quella prerogativa per cui si crede e ci si affida senza riserve forti di una fiducia disinvolta e indiscussa il Colui che semplicemente vuole rinnovare per salvare, trasformare fino in fondo per rinnovare ed è in forza di questa fede da parte del popolo, della sua indiscussa fedeltà e della sua disposizione di cuore che Dio potrà favorire il recupero della vista ai ciechi sia in senso materiale sia nel significato più profondo della trasformazione nello spirito.
Di questa fede che permette la visione definitiva si parla anche nel Vangelo e il passo odierno ne è solo un piccolo esempio. Forse questo di oggi è l'unico brano in cui Gesù chiama di sua iniziativa il destinatario della sua misericordia guaritrice, fatta una certa eccezione per Zaccheo (che viene chiamato da Gesù anche se non per un miracolo): dopo che il non vedente lo aveva invocato come "Figlio di Davide", delineando così l'importanza della sua discendenza terrena, è Gesù stesso che chiede esplicitamente che venga portato al suo cospetto per cui manda alcuni emissari a dirgli: "Coraggio, alzati ti chiama." Il povero non vedente beneficia così di un privilegio unico che si equipara alla ricezione di un servizio senza precedenti: Gesù cioè si mette a sua disposizione pronto a servirlo ed eventualmente anche ad esaudirlo. Evidentemente riscontra in questo povero non vedente, finora costretto all'elemosina e all'abbandono e al disprezzo da parte di tutti, una disponibilità recondita ad immedesimarsi nel Mistero della presenza del Regno di Dio nelle parole e nelle opere di Cristo e ad assimilare la portata della Buona Novella nelle stesse opere che la misericordia del Padre rende manifesta nel Figlio. Insomma vede in lui una grande disposizione di fede per la quale i miracoli vengono riconosciuti come la realtà in atto del Regno di Dio e il loro fautore come la Rivelazione definitiva di questo Regno medesimo e questo gli merita non soltanto la guarigione fisica ma anche le attenzioni personali del Messia. Pertanto l'intervento guaritore di Gesù è ben lungi dall'essere un mero atto di compassione o di pietà meschina propria di chi vuole accontentare chi ora lo sta importunando, quanto piuttosto un riconoscimento della profondità e della trasparenza di una fede sincera, convinta e profonda che merita queste e altre ricompense: "La tua fede ti ha salvato". Il recupero della facoltà visiva che il Signore opera favorisce anche che a questo pover'uomo si dischiudano le porte della vita nuova in Cristo e della novità del Regno che si dispone ad assimilare immediatamente: una volta guarito egli si mette subito alla sequela di Gesù, senza esitare né trattenersi segue le sue vie e i suoi sentieri di vita poiché adesso il non-

più- cieco non solamente è in grado di vedere, ma anche Dio guardare oltre le apparenze, interpretando la realtà che lo circonda nell'ottica della volontà di Dio e per opera della fede la "luce" di Cristo ha potuto avere il suo benefico effetto. Chiunque abbia  
disponibilità a voler vedere oltre le apparenze dell'ordinario meschino e peccaminoso per assimilare in tutto Gesù come il Salvatore per porsi alla sua sequela, riceverà lo stesso monito di incoraggiamento da parte sua e verrà direttamente da lui "chiamato" a vedere la realtà nuova del Regno per poterne usufruire e pertanto il dono della fede sincera e disinvolta non va affatto sottovalutato nella nostra esistenza ma ravvivato e messo continuamente in atto.
PER LA PREGHIERA                                                (San Patrizio) 
Avanzo sulla mia strada 
con la forza di Dio come unico appoggio 
con la potenza di Dio per proteggermi 
con la saggezza di Dio per orientarmi, 
l'occhio di Dio per guidarmi, 
l'orecchio di Dio, testimone del mio parlare. 
Cristo davanti a me, dietro a me, 
Cristo in me e ai miei fianchi, Cristo attorno e dappertutto, 
Cristo alla mia sinistra e Cristo alla mia destra, 
Cristo con me al mattino e con me alla sera, 
Cristo in ogni cuore che penserà a me, 
Cristo in ogni sguardo che si poserà su di me, 
Cristo in ogni orecchio che mi ascolterà. 
Venerdì 28 maggio 2010

+ Dal Vangelo secondo Marco   
  11,11-25
La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni. Abbiate fede in Dio! 

Dopo essere stato acclamato dalla folla, Gesù] entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània. La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: “La mia casa sarà chiamata  casa di preghiera per tutte le nazioni”? Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Eremo di San Biagio)  

Ciò che ci rende certi di poter in tutti i modi essere riconciliati col Padre celeste, (dei figli tenerissimamente abbracciati) è qui: vuoi perdonare? Sta certo allora del perdono, dell'abbraccio, della possibilità del tuo vivere per Dio e con Dio. Dici di non poter perdonare? Stai nicchiando a questo riguardo? Allora non ti fare illusioni! È come se pretendessi di percorrere un bel sentiero in salita in una grande luce d'oro, ma avendo tu stesso sprangato il cancello che sta lì, all'inizio della salita luminosa. Non t'illudere! Un cuore rancoroso, con segreti rimbrotti per chi lo ha offeso o in qualche modo gli ha fatto del male, non ha accesso alla luce. Perché la Luce è Gesù che addirittura è morto non solo perdonando, ma scusando i propri assassini: "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno".
PER LA PREGHIERA
 (Vittima di un lager nazista)
Signore, quando ritornerai nella Tua gloria, 
non ricordarTi solo degli uomini di buona volontà. 
RicordaTi anche degli uomini di cattiva volontà. 
Ma, allora, non ricordarTi delle loro sevizie e violenze. 
RicordaTi piuttosto dei frutti che noi abbiamo prodotto a causa di quello che essi ci hanno fatto. 
RicordaTi della pazienza degli uni, 
del coraggio degli altri, dell'umiltà, 
ricordaTi della grandezza d'animo, della fedeltà che essi hanno risvegliato in noi. E fa', Signore, che questi frutti 
da noi prodotti siano, un giorno, la loro redenzione. 

.
Sabato 29 maggio 2010

+ Dal Vangelo secondo Marco 
  11 , 27-33
Con quale autorità fai queste cose? 

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (don Luciano Sanvito)                

Di fronte alla richiesta del permesso di attuare le cose con una certa autorità, Gesù risponde mettendo in atto il coinvolgimento dei suoi accusatori. Volete sapere con quale autorità io faccio questo? Ditemi con quale autorità voi affermate quest'altro!L'autorità di Gesù entra in gioco nel rapporto di verità con la persona. Non esiste un'autorità di Dio, in Gesù, svincolata dalla nostra storia.
Il percorso umano dice il mistero di questa autorità affermando Dio.
Nessuna autorità diversa da questa somma può mettere in discussione l'operato di Gesù e l'opera di Dio nel mondo. L'autorità di Gesù mette in atto l'azione di autorità in chi si trova dinnanzi: se il segno è autorevole, viene reso autorità avvallata da Dio; se il segno non è nella verità, ecco che la verità dell'autorità di Dio, in Gesù, svela la falsità e fa svanire l'apparente autorità. Il mistero di Dio passa attraverso l'autorità di Gesù.
In essa il mistero di Dio si fa autorevole e autentico. Solo l’autorità di Gesù può far scorrere la vita di Dio.

PER LA PREGHIERA                     (Fedor Michajlovic Dostoevskij)
Signore, facci ricordare 
che il Tuo primo miracolo, 
alle nozze di Cana, 
lo facesti per aiutare 
alcuni uomini a fare festa. 
Facci ricordare 
che chi ama gli uomini, 
ama anche la loro gioia, 
perché senza gioia 
non si può vivere... 
Fammi comprendere, Signore, 
che il Paradiso è nascosto 
dentro di noi. 
Ecco, ora è qui, 
nascosto dentro di me. 
Se voglio, domani stesso, 
comincerà a brillare veramente 
per me e durerà tutta la vita. 
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